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EBOLA, LA SVEGLIA TARDIVA,
LA GLOBALIZZAZIONE
Caro direttore,
ho letto su "Avvenire" dell’8 ottobre gli articoli
dedicati all’Ebola. La vicenda ovviamente è
preoccupante e molto triste perché nelle zone
povere del Pianeta ci sono parecchie persone
che perderanno la vita per questa malattia e
noi, come in tanti casi, ci muoviamo davvero so-
lo quando il problema inizia a toccarci da vici-
no. Alla fine dell’articolo c’è una frase che defi-
nirei la più triste di tutte: «Ieri il Pentagono U-
sa ha fatto sapere che la lotta al virus in Africa
occidentale costerà agli Stati Uniti circa 750 mi-
lioni di dollari in sei mesi. Le vittime di Ebola
sono già più di 3.400. L’Unione Europea sta met-
tendo in piedi un ponte aereo con i Paesi del-
l’Africa occidentale colpiti dal virus. Tutto que-
sto mentre le principali compagnie europee
"scivolano" in Borsa». La conclusione lascia
senza fiato: non sono nato ieri e, purtroppo, mi
rendo conto di cosa governa il mondo, ma quel-
le constatazioni, inanellate per far riflettere, so-
no troppo fredde… Per gli americani il proble-
ma dell’Ebola è il "costo"; per le nostre com-
pagnie aeree è un mancato "business"! Siamo
sicuri che ci si debba porre il problema del co-
sto per l’Ebola? Le domande che dobbiamo far-
ci sono altre; dobbiamo preoccuparci di salva-
re le vite umane, dobbiamo preoccuparci di
mantenere delle condizioni di vita accettabili
per tutto il Pianeta in questo tempo di globa-
lizzazione - a mio parere anche folle e non so-
stenibile - di merci e persone.

Andrea Sommaruga
Milano

BASTA CON GLI ATTACCHI
RANCOROSI AL PAPA
Caro direttore,
è con profondo rammarico che le scrivo a pro-
posito delle continue affermazioni provocato-
rie di Antonio Socci nei confronti del Pontefi-
ce. Non passa giorno che questo "scrittore cat-
tolico" - sulle pagine di "Avvenire" se n’è occu-
pato a più riprese la rubrica "Lupus in pagina"
- bastoni con articoli e addirittura con un libro
l’operato di papa Bergoglio additato dallo stes-
so Socci come un «usurpatore» del soglio pon-
tificio. Ma perché tutto questo rancore nei con-
fronti di un Papa? E perché questo giornalista,
una volta da me apprezzato, si permette di di-
re che molti fedeli sono «delusi da papa Fran-
cesco»? Per quel che vale, sono io, da ex esti-
matore, a essere profondamente deluso e per-
sino arrabbiato con Socci a causa di questi suoi
violenti attacchi al Santo Padre! Ho nostalgia di
un giornalista umile e appassionato, cantore di
Gesù, di Maria e lucidamente fedele al Papa.

Massimo Balzola
Orbassano (To)

NIENTE EXPO 2015
PER I BRONZI DI RIACE
Gentile direttore,
la sentenza definitiva è molto chiara: i bronzi
di Riace non possono viaggiare, sono troppo
fragili. Devono quindi rimanere in via precau-
zionale a Reggio Calabria; bisogna proteggerli
non dalla nebbia padana ormai estinta, ma dai
perfidi barbari che in quella pianura sono nu-
merosi e ignoranti a tal punto da ritenerli non

degni di ospitare un esempio di arte classica
così alto e delicato Dopo due millenni sott’ac-
qua senza conseguenze, ora temono una per-
manenza di appena 6 mesi a Milano. Mi viene
in mente Oetzi, ora conservato con tutte le pre-
cauzioni in una sala ipertecnologica, ma quan-
do fu rinvenuto venne liberato dai ghiacci sen-
za troppi complimenti a colpi di piccozza da
alpinista. Non è invece possibile che in tutto il
tempo intercorso da quando c’è stata l’asse-
gnazione dell’Expo a nessuno sia venuto in
mente di realizzare ed esporre una copia dei fa-
mosi bronzi; con le tecnologie attuali non è dif-
ficile, anche a costo di replicarli non in bronzo
e con una stampante 3D. È stato fatto negli an-
ni 80 con la statua equestre di Marco Aurelio e
nonostante questo i turisti salgono ugualmen-
te fin sulla piazza del Campidoglio per vederla.
Alla stessa maniera i visitatori dell’Expo non si
faranno problemi sapendo di ammirare una co-
pia, molti di essi sono da sempre professionisti
della copia proprio ai danni del made in Italy...

Andrea Bucci
Torino

PIÙ "CULTURA DELLA CURA"
PER RIDARE DIGNITÀ AL LAVORO
Gentile direttore,
ho letto con attenzione ed entusiasmo l’inter-
vista del 4 ottobre alla filosofa canadese Nedel-
sky. Sono d’accordo con le proposte e conside-
razioni che la filosofa esprimeva in dialogo con
l’economista Luigino Bruni, orientate a creare
e promuovere un nuovo umanesimo che per-
metta alle persone di relazionarsi meglio con gli
altri e con se stessi, eliminando l’individuali-
smo. La proposta, o meglio, il desiderio di que-
sto nuovo "vivere" incontrerà delle resistenze
proprio da chi ha il potere, perché compra e
pretende di far svolgere al suo posto lavori che
non vuole fare, come dice la signora Nedelsky.
Il part-time, specialmente per le donne che han-
no famiglia, sarebbe un modo eccellente per
dedicarsi alla "cura" della famiglia, dei figli, dei
genitori, della casa… e anche di se stessi. La
proposta della professoressa Nedelsky si inne-
sta in quella dell’imprenditore-lettore Iaccheri
– intervista pubblicata il 25 settembre –, che
proponeva «lavorare meno, lavorare tutti». Ciò
apporterebbe indubbi vantaggi pratici, "uma-
ni", sociali e spirituali. Per questo occorre però,
come ancora dice Nedelsky, un cambiamento
culturale nella società, insieme a uno sforzo per
la sua realizzazione pratica. Non sarebbe male
se si aprisse non solo in ambito culturale, ma
anche politico, un dibattito sulle considerazio-
ni della filosofa.

Cosimo Trono
Copertino (Le)

o spiazzo di un distributore
di benzina, a Napoli. Un
quattordicenne arriva in
motorino. In tre, molto più
grandi di lui, lo adocchiano.

«Ehi, ciccione, dove vai?». Il ragazzino
forse non ci fa molto caso. È abituato,
a essere preso in giro perché è grasso.
Se sei grasso, fra adolescenti di strada
e non solo, sei inferiore. Sei fuori dai
canoni comandati dai media;
probabilmente sei anche povero, e
ingrassi perché mangi tanti
carboidrati, come i poveri. Dunque il
ragazzino di Napoli al dileggio c’era
abituato. Ma questa volta lo scherzo
prende d’improvviso una piega
feroce. «Ora ti gonfiamo». In due lo
immobilizzano, il terzo con la pistola
del compressore d’aria gli gonfia
l’intestino fino a farlo scoppiare.
Quando arriva in ospedale è tra la vita
e la morte. Si può morire per tanti
motivi, ma questa che un
adolescente napoletano sta
rischiando è la più tragica e stupida
delle morti. Morire perché tre
sfaccendati, in un pomeriggio vuoto,
si annoiavano. Morire perché si è
grassi, per il gesto di un idiota che
nemmeno sa cosa sta provocando.
L’arrestato non è un adolescente, ha
24 anni, come i suoi complici,
denunciati a piede libero. Suo padre,
in una intervista sul web, si accalora a
difenderlo: «Mio figlio è un bravo
ragazzo. È stato solo uno scherzo». E
questa frase non fa che aggiungere
drammaticità alla storia. A 24 anni
prendi in giro un bambino, a 24 anni
non sai quello che fai mentre lo
costringi a star fermo e gli abbassi i
pantaloni e prendi la pistola di un
compressore? E tuo padre ti difende,
come se avessi fatto una sciocchezza
malauguratamente finita male. A 24
anni, fino a qualche decennio fa, si
era uomini. Spesso si lavorava da un
pezzo, ci si sposava, si avevano figli, si
andava anche, purtroppo, in guerra.
Ma a nessun genitore di un giovane di
quella età sarebbe venuto in mente,
davanti a un dramma come quello di
Napoli, di difendere il figlio, di parlare

di "scherzo". Si cresce più
lentamente, in questa Italia del terzo
millennio, e qualcuno anzi non
cresce mai. Spesso non è colpa dei
figli, ma di padri e madri che
continuano a proteggerli, a evitare
loro ogni responsabilità. È strana,
questa mutazione prodottasi dopo la
gran cesura che in Occidente sono
stati gli anni Settanta, e il loro
strascico di rifiuto del padre e della
sua autorità. Di padri, se non
autoritari, almeno autorevoli, ne
sono rimasti in giro pochi. Questo
che giustifica il figlio come avesse
fatto una innocua bravata, è
l’esempio estremo di una debolezza
diffusa. Il giustificazionismo, la
tendenza a proteggere i figli
adolescenti e adulti come fossero
ancora bambini sono diffusi. La
conseguenza è che quei figli davvero
non diventano grandi. Non si
staccano da casa, non si sposano,
non hanno figli. Galleggiano nella
irresolutezza di un’adolescenza
infinita. È vero, manca il lavoro, e
manca disperatamente quello
giovanile. Ma è vero anche che la
generazione dei padri oggi fatica a
dire ai figli: siete grandi ormai,
andate. Qualcuno forse per questa
storia di Napoli parlerà di bullismo.
No, il bullismo è cosa di adolescenti, e
questi tre del distributore di benzina
sono uomini. Drammaticamente
uomini, e infantili al punto di
schernire un ragazzino perché è
grasso, e di rischiare di ammazzarlo
con una violenza da stupro. Cosa avrà
detto a casa, l’altra sera, quello che
impugnava la pistola dell’aria
compressa? «Papà che sfortuna, oggi
ho fatto uno scherzo e quello là si è
sentito male...». E i genitori
comprensivi: via, in realtà tu non
volevi. Poi a muso duro, davanti ai
giornalisti: «Mio figlio è un bravo
ragazzo». Poveretto, lui non sapeva,
non credeva. Ancora una volta a
difendere il "bambino" –
condannandolo in realtà a restare
bambino per sempre.
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aro direttore,
oso inviarle un invito alla pre-

sentazione di un mio romanzo a
cui misi mano diversi anni fa e che
ho portato a termine in questi ulti-
mi mesi nei quali, dopo una cadu-

ta, sono stata costretta a muovermi poco dal letto e dalla
poltrona, e spesso con dolore. Non mi lamento, perché il
Signore ha permesso che io conservi ancora la facoltà di
intendere, di volere e di agire; e non mi scoraggio, anche
se mi rendo conto che la mia situazione non migliora.
Però confesso che è dura. Ma non ci pensiamo. Non spe-
ro certamente che lei possa aderire all’invito: soltanto mi
piace che lei sappia di questa vecchia signora di 94 anni
suonati a maggio e leggermente (!) disabile che si cimen-
ta ancora in progetti forse più grandi di lei e che, con per-
vicacia, non demorde neppure di fronte ai dubbi che la
sua stessa coscienza le prospetta. Vorrei spedirle anche il
libro, ma penso che lei possa trovare il tempo e il deside-
rio addirittura di leggerlo. Le accennerò soltanto qualche
caratteristica.
È un’autobiografia, sia pure romanzata; ma è anche un
racconto storico; affronta argomenti di taglio ideologico
e filosofico; c’è dentro una, forse velleitaria, voglia di poe-
sia; si avvale spesso, in momenti particolari e credo op-
portuni, del tono, del linguaggio e del procedimento gra-
fico, a "battute", proprio dei copioni teatrali. Insomma,
non appartiene ad alcun genere e li accoglie tutti: è un de-
merito? Mi sono detta che la vita dell’intera umanità è ric-
ca di tutti questi aspetti e ho voluto rappresentare una
tranche de vie che li riassumesse totalmente. È stata pre-
sunzione? Non lo escludo. Chissà. Non è facile esprime-
re un giudizio imparziale, quando siamo così tanto in gio-
co. 
Un ultimo particolare: ho fatto volutamente un uso mo-
derato di metafore e di similitudini, delle quali mi appa-
re infarcita, per me stucchevolmente, tutta o quasi tutta
la prosa romanzesca attuale, anche quella di alto livello.
(In una sola pagina di un grande romanziere ne ho con-
tate ben trentotto, e non tutte scorrevoli e immediate, non
tutte necessarie, molte distraenti: da sentirsi soffocare). Il
mio "stile" apparirà antiquato, attardato sul modello man-
zoniano che però continuo a sentire come modello di e-
spressione valido, e soprattutto in grado di ridare alla gen-
te il senso di un’armonia perduta, cristiana e umanistica,
da recuperare urgentemente, se non si vuole correre il ri-
schio di continuare in questa corsa sfrenata verso la can-
cellazione della nostra civiltà, che tuttavia ancora attira
paradossalmente folle di turisti da tutto il mondo. 
Dico paradossalmente, perché non si tratta solo di gente
"semplice", ma anche di sofisticati sostenitori e offeren-
ti di una prosa o algida o "a singhiozzo", pessimista o ci-
nica, atea o addirittura nichilista, se non anche portatri-
ce di tutti insieme questi aspetti nello stesso testo. Tra l’al-
tro – l’avrà notato dall’andamento di questa lettera – non
mi sento di partecipare alla "guerra al punto e virgola",
promossa dai nostri pur tuttavia cari... futuristi. Spero che
il mio piccolo sfogo (in fondo si tratta anche di questo, no?)
serva a darle un’idea del lavoro che ho portato a termine.
La ringrazio della sua pazienza e la saluto, assicurandole
la mia stima e, perché no, il mio affetto.

Ada Gabrielli Fiorenzi, Osimo 

Spero che questo «piccolo sfogo», come lei lo chiama, gen-
tile e cara professoressa Fiorenzi, serva anche agli amici
lettori per farsi un’idea del lavoro che ha compiuto por-
tando a termine il romanzo Alla finestra: una storia(verrà
presentato proprio oggi, 10 ottobre, alle 18.00 nell’aula
magna dell’Istituto Campana a Osimo). Potremmo con-
siderarla una sorta di auto-recensione, accompagnata
dalla pubblica confessione della sua idea di letteratura e
di scrittura. Auguri ammirati e caldi per questa sua tena-
ce, splendida e generosa "militanza" intellettuale. (mt)
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e testimoni del suo amore infinito. Papa Francesco

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Apostolo dell’Africa
contro la schiavitù

epoca del colonialismo ha prodotto numerose fe-
rite in Africa; un’eredità pesante che ancora oggi

fa sentire i suoi oscuri lasciti. Tra i molti testimoni che
dedicarono la propria vita alla cura di quelle ferite c’è
anche san Daniele Comboni, sacerdote e vescovo che
fece del Vangelo uno strumento di promozione della
dignità umana e un’arma contro la piaga della schiavitù.
Nato a Limone sul Garda nel 1831, nel 1854 era prete e
nel 1857 partì per il Sudan, ma la spedizione fallì. Tor-
nato in patria si dedicò a un progetto di missione per
l’Africa dove tornò con un gruppo di compagni nel 1867:
nascevano i Comboniani. Nel 1877 venne ordinato ve-
scovo e vicario apostolico dell’Africa Centrale. Morì nel
1881 a Khartum in Sudan.
Altri santi. San Pinito di Cnosso, vescovo (II sec.); san
Cerbone di Populonia, vescovo (VI sec.). Letture. Gal
3,7-14; Sal 110; Lc 11,15-26. Ambrosiano. 2 Tm 4,9-18.22;
Sal 140; Lc 21,34-38.

’L

Daniele
Comboni

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Gentile direttore,
leggendo l’ articolo su Britt Maynard, l’
americana che prenota la sua fine, sono
rimasto colpito di come, in un successivo
confronto con le persone a me vicine,
diverse di loro condividessero la scelta della
sorella (nel dolore) americana. Molti si
dicono cattolici, credenti e praticanti. Che la
Chiesa – "popolo", in primis – vada
riformata lo dice da tempo papa Francesco.
E io non lo ripeto con presunzione poiché,

con sforzo quotidiano e spesso in malo
modo, cerco di riformare me stesso. Ecco, io
facevo presente che la vita non ce la siamo
data, ci siamo trovati a esistere e è quindi
dono. Che in situazioni di fine vita le
persone vanno accompagnate
umanamente, quando ’ necessario con
protocolli medici di cure palliative (che
esistono e funzionano!). Che aprire le porte
a queste disumane scorciatoie (la morte
assistita come già l’aborto e il divorzio, viene
proposta e si afferma grazie alla
manipolazione di casi pietosi) apre scenari
inizialmente inimmaginabili ai più, come
nel caso dell’eutanasia ai minori in Belgio.
Ma le scorciatoie fanno sicuramente

comodo. Servono, ad esempio, in un mondo
di anziani e malati che più non producono
ricchezza, ma che sono solo una "spesa" per
gli stati indebitati. Chiedo di riflettere su una
frase pronunciata dall’ Americana: «Sto
morendo e sto scegliendo di soffrire di
meno».  Questa frase a pensarci bene, la può
pronunciare qualsiasi uomo anche sano, dal
momento in cui nasce. E allora che fare? Ad
ogni difficoltà nella vita, anche psicologica,
invochiamo l’ eutanasia? Mi auguro che la
medicina torni sempre a curare i malati e
non ad ucciderli. E da cristiano conservo la
fiducia il lume della fede in Gesù e nel
Vangelo non si possa mai spegnere del tutto.

Armando Ferrario, Cairate (Va)

Dolore e morte (a comando) di Britt:
le scorciatoie e gli abissi del disumano

Il tragitto tra
il suicidio
assistito

annunciato con
successo
mediatico

da una malata
giovane e bella
e l’eutanasia di
bimbi e anziani

stabilmente
esercitata in

un pezzo della
civile Europa è

breve e già
percorso.

E però non è
la giusta via.

a voi la parola
lettere@avvenire.it

L’aggressione a un quattordicenne napoletano

CONDANNATI DAI PADRI
A RESTARE BAMBINI CRUDELI

Le lettere vanno indirizzate ad Avvenire,
Redazione Forum, 
piazza Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500 battute
spazi inclusi e non devono avere allegati. Oltre
alla firma e alla città chiediamo l’indicazione
dei recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo pubblicare.

di Marina Corradi

La questione delle «scorciatoie» morali e affaristiche di
fronte agli ostacoli e ai dolori che possono segnare e in effetti, prima
o poi, segnano la vita delle persone è terribilmente seria, caro e
gentile signor Ferrario. Passa, proprio come lei dice, dalle nebbie
stordenti della «manipolazione pietosa» per arrivare con quasi
inesorabile regolarità ad abissi di disumanità. Papa Francesco
coniando le immagini dense e tragiche della «cultura dello scarto» e
della «globalizzazione dell’indifferenza» ha reso più facile cogliere la
potenza del rischio che stiamo correndo e delle ingiustizie che
stiamo commettendo. Il tragitto tra il suicidio assistito annunciato
al mondo con sicuro successo mediatico dalla bella, giovane e
malatissima Britt e l’eutanasia dei bambini e degli anziani ormai

stabilmente esercitata in un pezzo della nostra civilissima Europa è
breve, e purtroppo già largamente percorso nella testa di troppa
gente. Percorso con slancio, e con l’appoggio dei megafoni di gran
parte del circo mediatico: venghino, venghino siori  e siore al gran
spettacolo della morte a comando, della libertà di farsi fuori e di fare
fuori chi più non intende, né gode, né compra ed è giudicato vita
"inutile" e "indegna" che per di più costa, e costa tanto... Nel Nord
del mondo opulento e rapace, materialmente e moralmente
indebitato con se stesso e con il resto dell’umanità, sempre più
allergico alla sofferenza e all’imperfezione, invecchiato e segnato da
solitudini ed egoismi, può davvero sembrare un successo darsi e
farsi dare la morte invece di vivere e lottare, invece di lenire il dolore
e di accompagnare con carità, con umano senso del limite e senza
impazienza le persone malate nell’ultimo tratto del loro cammino.
Prego come tanti per Britt, caro amico. Faccio mie le domande che
lei, in questa lettera riaccende. E condivido la sua speranza.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA VIGNETTA

Il romanzo senza timori
di chi ha «finestra» e idee
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